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Prenota il primo libro della

serie I misteri di Declan Hunt 

Fino a che punto saresti disposto a spingerti per finire il lavoro?

 

Declan Hunt sta passando una brutta settimana. Il suo caso di rapimento sta mostrando scarsi progressi, la sua segretaria  lo ha lasciato all’ultimo minuto e la sua ultima indagine lo ha lasciato letteralmente malconcio e pieno di lividi. Ma le cose cambiano quando assume il ventiquattrenne Charlie Watts come aiutante in ufficio. I due danno vita a un’improbabile collaborazione mentre cercano di risolvere due casi apparentemente indipendenti ma che sembrano trovare un filo conduttore quando il caso di scomparsa si trasforma in omicidio. 

 

L’indagine li porta dai vicoli bui, i bar gay e le terme di Calgary ai quartieri più ricchi della città durante la famosa Calgary Stampede. 

 

Ma saranno in grado di scoprire chi è l’assassino prima che un’altra vita vada perduta? E Declan sarà in grado di risolvere il mistero del suo rapporto con Charlie, che è chiaramente attratto da lui, soprattutto perché è evidente che l’attrazione sta diventando reciproca?


Dedica

Questo libro è dedicato ai miei amici di Calgary che sono stati di grande sostegno alla mia attività di scrittore.

 

 

 


Marchi registrati

 

L’autore riconosce lo status di marchio registrato e i proprietari dei seguenti marchi citati in questa opera di narrativa: 

 

Rhodes Scholarship: Rhodes Trust

Uber: Uber Technologies, Inc.

Kmart: Transform SR Brands LLC

Grindr: Grindr LLC

Post-It: 3M

Chevette: General Motors

Dodge Challenger: Stellantis Nord America

Cereali glassati: Kellogg Company

Facebook: Meta Platforms, Inc.

Twitter: X Corp

Instagram: Meta Platforms, Inc.

Audi: Gruppo Volkswagen

Lexus: Toyota Motor Corporation

Toyota Sienna: Toyota Motor Corporation

Aston Martin: Aston Martin Lagonda Global Holdings PLC

James Bond: Ian Fleming

Nietzsche on Truth and Philosophy:Maudemarie Clark

Tom Ford’s Fucking Fabulous Lip Color: Tom Ford SA

Ziploc: SC Johnson & Son

Coronation Street: ITV Studios continua il dramma

Levi’s 501s: Levi Strauss & Co.

Partito Conservatore: Partito Conservatore Unito di Alberta 

Google Street View: Google LLC

Saturno V: NASA

Bridge Over Troubled Water: Paul Simon

NHL: National Hockey League

Comfort Inn: Choice Hotels International, Inc.

Alley Kat: Alley Kat Brewing Company

Quicktime: Apple, Inc.


Capitolo Uno

Anche tra le generazioni più giovani, a cinquantanove anni, Ian Mann era considerato un uomo attraente. Con il suo metro e ottanta di altezza e una corporatura slanciata sui 75 chili di peso, trasudava un’innegabile sicurezza. I suoi lunghi capelli castano sabbia ben pettinati e le unghie curate inducevano alcune persone a mettere in discussione la sua eterosessualità, ma non gli importava cosa pensassero gli altri. Difatti, era fedele a sua moglie da trent’ anni. Si considerava il metrosessuale originale ...ma con un vantaggio. Aveva qualcosa che aveva sempre messo a disagio le persone: l’eterocromia. Il suo occhio sinistro era grigio-verde, il destro azzurro. 

Ian aveva incontrato sua moglie, Katherine, quando viveva a Londra. Lei era stata una modella emergente, lui, un promettente giovane fotografo. Si erano innamorati poco dopo essersi incontrati durante una sessione fotografica di gruppo e si erano sposati sei settimane dopo.

A Londra negli anni Novanta, erano stati la coppia con cui farsi vedere. Lei era bellissima e lui aveva un carisma irresistibile. La vita per la coppia era stata piena di feste, bevute e cene fino al giorno in cui il padre di Ian era morto. Si presumeva che qualcuno della posizione sociale di Ian avrebbe ereditato una tenuta di campagna, o almeno un baronato. Per lo sconcerto di tutti, in particolare di Katherine, quello che aveva ereditato era un piccolo complesso industriale ai confini del Canada occidentale. La coppia dei sogni di Londra, il pane quotidiano dei paparazzi, dovette fare le valigie e trasferirsi a Calgary, in Alberta.

Katherine e Ian non avevano risentito finanziariamente del loro trasferimento a Calgary. La speculazione fondiaria e l’espansione erano diventati l’attività principale della Mann Holdings. Negli anni del boom, quando l’industria petrolifera era al suo apice, l’azienda di Ian aveva fatto fortuna. Quando aveva ceduto il controllo della società nel 2013, mantenendo alcune proprietà per ragioni affettive, ne aveva guadagnate ancora di più. Quando l’anno successivo l’attività petrolifera era arrivata al collasso e la gente non riusciva a cedere gli uffici , Ian e Katherine avevano finito per essere in una posizione vantaggiosa ... e odiati da molti che erano costretti a vendere gran parte di ciò che gli era rimasto a prezzi stracciati per coprire le spese essenziali. 

Ma Ian sapeva quanto velocemente la fortuna di una persona potesse ridimensionarsi nel tempo. Ora, tutto ciò che era rimasto era la loro casa di Mount Royal, una squadra di hockey in difficoltà finanziarie di proprietà di Ian e uno stabilimento, un edificio che qualcuno si era offerto di acquistare in un incontro all’inizio della giornata. Aveva rifiutato, anche se il denaro era una grande necessità.

Ian aveva deciso di non dire nulla a Katherine sull’offerta. Entrò nel suo ufficio e fece il backup dei file dal suo telefono al cloud. Come ulteriore precauzione, li salvò anche su una chiavetta USB. Poi capovolse la lampada da scrivania e infilò la chiavetta sotto la base cava. Una volta che la lampada fu di nuovo al suo posto, Ian si diresse verso la porta d’ingresso con la sua borsa e gridò: “Katherine, esco tra qualche minuto.” Era la serata tra amici di Ian. Quella settimana era un’occasione speciale e si sarebbe tenuta di giovedì, la sera prima dell’apertura del Calgary Stampede.

“Arrivo subito, tesoro,” gridò Katherine. Anche dopo tutti quegli anni di vita a Calgary, la sua voce aveva ancora l’accento della città in cui era cresciuta.

Katherine girò l’angolo dal soggiorno. Ian ammirava il suo aspetto. Era alta e snella, con gli occhi castani. I suoi capelli ramati, normalmente portati sciolti, erano raccolti in uno chignon morbido. Indossava un abito color crema, perfettamente abbinato a una catenina d’oro con ciondolo di diamante e raffinati orecchini coordinati.

“Passa una splendida serata,” disse lei, prima di chinarsi a baciarlo. “Farai tardi?” 

“Non credo. Non più tardi del solito... Anche tu sembri pronta per uscire.”

Katherine si controllò gli orecchini nello specchio del corridoio. “Chiamata dell’ultimo minuto da Deirdre. Un suo amico è in città e ha deciso di organizzare un cocktail party per lui. ”

“Spero che sia vecchio e brutto, così non sarai tentata”, disse Ian.

Katherine sorrise. “Io non mi preoccuperei. Sarei più allarmata per il fatto che Michael è tornato dal college. ”

Michael era il figlio ventenne di Deirdre e Simon Taylor. Un bell’ atleta, leader del gruppo di dibattito e, se le voci erano fondate, in lizza per una borsa di studio Rhodes. Ian aveva scherzato sul fatto che Michael fosse proprio il tipo di Katherine.

Katherine si voltò verso Ian. “Deirdre era dispiaciuta che non potessi esserci stasera, ma le ho detto che le tue serate con i ragazzi sono sacre. “

“Sei un tesoro”, disse mentre si chinava per baciarla. “A più tardi”. 

Detto questo, afferrò il manico della valigia e la portò in garage.

 

* * * *

 

Ian amava le serate tra amici e quella volta era l’antidoto perfetto allo spiacevole incontro che aveva avuto all’inizio della giornata. Alla festa Ian osservò i suoi soliti rituali, vide le solite persone e, come sempre, evitò di bere, in modo da mantenere il controllo. Quando guardò l’orologio, rimase sorpreso dall’ora. Era tardi e doveva tornare a casa. Indossò i suoi indumenti casual, salutò il resto dei partecipanti alla festa e riportò la valigia in macchina. Premette il pulsante sul portachiavi per aprire il bagagliaio e stava per riporre la borsa quando una voce dall’ombra disse: “Vieni spesso qui? ”

Ian sobbalzò.

“Che cazzo ci fai qui dentro? ” sbottò Ian.

“Sono solo curioso, credo. Mi chiedevo solo cosa facessi nel tuo tempo libero. ”

“Non mi piace essere pedinato. Che cosa vuoi? ” 

“Lo sai cosa voglio. ” 

“Ne abbiamo già parlato.”

La figura tirò fuori un coltello dalla tasca del cappotto. 

Ian vide l’incertezza negli occhi del suo aggressore. “Non posso farci niente in questo momento, ma domani ti chiamerò e ti darò quello che vuoi. “

L’aggressore abbassò leggermente il coltello. Ian parlò, piano e lentamente, dicendo ciò che sapeva che il suo aggressore voleva sentire. Finì con: “Te lo prometto.”

“Faresti meglio a dire la verità”, disse l’aggressore mentre sputava la gomma sul vialetto e scompariva di nuovo nell’ombra.

Ian iniziò a tremare.  Devo andare a casa, Katherine sarà preoccupata. Il suo bagagliaio era aperto e la sua valigia era ancora a terra. Mise la borsa nel bagagliaio e guidò lungo il vialetto, attraverso i cancelli mentre si aprivano e uscì sulla strada di accesso principale.

Una figura uscì dall’ombra e gli fece cenno di fermarsi. 

Cosa vuole adesso? pensò. Abbassò il finestrino e disse: “Me ne occuperò domani.”

Poi Ian si rese conto che c’era qualcosa che non andava. 

Una voce disse: “Non ti credo. Dammi le chiavi.”

“Che cosa?”

Le chiavi della macchina? “Dammi le chiavi! ” sbottò l’aggressore, allungando la mano verso il finestrino e afferrando i capelli di Ian. Fu allora che Ian vide la pistola.

Il cuore gli batteva forte mentre tirava fuori le chiavi dall’accensione e le porgeva con mano tremante. 

“Esci dalla macchina. Subito! ”

Non appena uscì, Ian fu afferrato e trascinato verso il retro della macchina. Il portellone del bagagliaio si aprì. L’uomo tirò il dispositivo di apertura di emergenza del portellone prima di dire: “Entra”. 

“Dove mi stai portando? ” 

“Entra e lo scoprirai. ”

Ian entrò nel bagagliaio e si rannicchiò in un bozzolo mentre il portellone si chiudeva. Era nella totale oscurità. La sua valigia, che conteneva tutti gli oggetti del lato bello della sua vita, gli premette dolorosamente contro la schiena. Il motore ruggì e la macchina fece retromarcia, poi accelerò. Ogni svolta, curva, buca e stop lo facevano rimbalzare nello stretto vano in cui era rinchiuso. Mentre l’auto rimbalzava su un solco particolarmente profondo, la sua testa urtò contro la cerniera del bagagliaio e il sangue gli colò sul viso. 

L’auto si fermò bruscamente e la portiera del guidatore si aprì, poi si chiuse. Il portellone del bagagliaio si aprì.

Non era sicuro di dove fosse. Era un posto remoto e in lontananza poteva sentire dell’acqua scorrere.

“Vattene”.

Gli arti di Ian erano pesanti e aveva difficoltà a districarsi dalla valigia e dagli altri oggetti nel bagagliaio.

L’uomo disse: “Ora, spero che tu sappia che sono serio Mi darai quello che voglio? ”

Qualcosa dentro Ian scattò. Per una volta, voleva che le cose andassero come voleva lui. Fissò direttamente il suo aggressore e disse: “No, non otterrai quello che vuoi. La pagherai per questo. Andrò ai giornali e dirò loro tutto.”

Poi Ian iniziò a correre. Si allontanò di sei metri quando il piede sinistro si impigliò nella radice di un albero e cadde. Guardò indietro e vide che il suo aggressore era quasi sopra di lui.

Ian piegò le gambe sotto di sé e, con ogni grammo della sua forza, si lanciò direttamente sul suo aggressore, spingendogli la testa nello stomaco e togliendogli il fiato. Ian si voltò e iniziò a correre oltre la sua auto e lungo un sentiero che sembrava condurre verso un lampione.

Si fermò a non più di quattro metri lungo il sentiero quando l’uomo lo attaccò da dietro. Atterrò con uno schianto. Ian alzò lo sguardo verso il cielo. Quante stelle, pensò. Quante…

Quando Ian rinvenne, si sentì come se stesse fluttuando. La sua testa pulsava e non riusciva a vedere dall’occhio sinistro. Il suo cervello nuotava in un mare di confusione. Era nudo. Niente di tutto questo aveva senso. Ian cercò di alzarsi in piedi ma le sue gambe non gli obbedirono. Era circondato dall’acqua. Il suo cervello gridava messaggi di pericolo e mettersi in salvo, ma il suo corpo non riusciva a collaborare. L’acqua fredda era piacevole. Alleviava il dolore. Gli alberi e le stelle sopra turbinavano mentre pensava, mi piaceva nuotare. Poi sprofondò nell’oscurità.

 

 


Capitolo Due

Declan Hunt abbassò lo sguardo sul suo cappotto, sfilacciato ai bordi e coperto di sporcizia. Le dita dei piedi gli sbucavano dalle punte delle scarpe e, mentre procedeva a fatica lungo la strada, schivò le persone che gli passavano accanto. Di tanto in tanto borbottava delle scuse. Erano circa le due del mattino e la parte dell’isolato che percorreva era scarsamente illuminata dalla luce fioca di tre lampioni. 

Si appoggiò a un lampione e tirò fuori una sigaretta dalla tasca, tenendola con la mano sinistra tremante. Cercò di accenderla ma il fiammifero si spense prima che la sigaretta si accendesse. Un uomo robusto stava percorrendo la strada verso di lui. Era alto circa un metro e ottantasette e ben piantato.

“Ehi, amico, hai da accendere?” chiese Declan. 

Il signor Ben Piantato si fermò e lo guardò, poi tirò fuori un costoso accendino dorato, lo accese e lo appoggiò alla sigaretta parzialmente fumata.

“Grazie”. 

Ben Piantato grugnì in risposta, poi si allontanò lungo la strada, entrando in un edificio a poche porte di distanza.

Non appena l’uomo fu fuori dalla vista, Declan spense la sigaretta e si rimise il mozzicone nella tasca del cappotto. Normalmente non fumava e, a quindici dollari al pacchetto, non ne avrebbe buttata via una. Avrebbe potuto essergli utile in seguito.

Dopo qualche istante, si diresse verso l’edificio in cui era entrato il tipo. Era un edificio a due piani con struttura in legno che sembrava un vecchio negozio che aveva chiuso i battenti. Come questo edificio fosse sfuggito alla demolizione era un mistero. Su un lato c’era un piccolo bistrot elegante. Dall’altra, un condominio in costruzione. Un vicolo separava il vecchio negozio dal cantiere.

Che fortuna. Declan si affrettò a svoltare l’angolo e percorrere il vicolo. Il muro dell’edificio era interrotto da un’unica finestra, troppo alta per essere raggiunta. Un piccolo cassonetto era stato spinto contro il muro sotto la finestra, proprio accanto a una porta.

Si tirò su, facendo meno rumore possibile, e sporgendosi abbastanza in alto da guardare dentro.

Dentro, Ben Piantato stava parlando con un altro tizio seduto a una scrivania. Declan non riusciva a vedere il volto del secondo uomo mentre dava le spalle alla finestra. I due sembravano immersi nella conversazione e l’uomo che era seduto gesticolava freneticamente con le mani. Ben Piantato lo prese per la spalla e lo portò fuori dalla vista. Declan esaminò la stanza. Sembrava occupare l’intero primo piano. Su un tavolo sul retro c’era un’ampia riproduzione di un grande vecchio edificio. A parte la scrivania e il tavolo con il modello, lo spazio era vuoto.

Declan si sporse un po’ più a sinistra per avere una visuale migliore. Improvvisamente l’edificio si stava muovendo verso l’alto e lui stava precipitando verso il basso. Il suo corpo colpì il coperchio del cassonetto con un tonfo simile a quello di una mazza che batteva su un gigantesco tamburo. Mentre il cassonetto continuava a rotolare, sbatté le palpebre per schiarirsi la vista, solo per vedere le luci del vicolo sopraelevato e il volto di Ben Piantato che lo fissava.

“Che cosa abbiamo qui? “ domandò. “È un po’ tardi per un giro turistico.”

Declan rotolò giù dal cassonetto e cadde sul marciapiede. Voleva correre, ma prima che potesse alzarsi in piedi, Ben Piantato lo aveva afferrato per la giacca e aveva sollevato i suoi ottantaquattro chili senza sforzo, poi lo aveva sbattuto di nuovo sul bordo del cassonetto d’acciaio. Declan si accasciò sul marciapiede.

“Uno deve imparare a non ficcare il naso negli affari degli altri”, disse Ben Piantato, prima di colpire con la punta della sua massiccia scarpa destra le costole di Declan. Seguirono diversi calci prima che Declan si sentisse di nuovo preso di peso. Sentì il rumore del coperchio del cassonetto che veniva aperto, poi cadde in un mucchio di rifiuti in decomposizione mentre il coperchio si chiudeva e lui veniva circondato dall’oscurità.

 

* * * *

 

Joan Beckerman aprì la porta a livello strada dell’ufficio, raccolse la posta infilata attraverso la fessura e iniziò la lenta salita della rampa di scale fino al secondo piano. Non era sicura di cosa scricchiolasse più forte: i gradini di legno o le sue ginocchia di sessantottenne. Girò la chiave nella serratura ed entrò nell’ufficio esterno.

La signora B, come Joan era conosciuta in ufficio, occupava l’unica scrivania nella sala di ricevimento principale, insieme a un paio di comode sedie, un divano e un tavolino da caffè con riviste aggiornate per assicurarsi che nessuno lo confondesse con uno studio medico. Amava quello spazio. Era caldo e confortevole. Grandi bifore lasciavano filtrare la luce dalla strada. Le pareti erano di mattoni rosso-bruni, raro per Calgary, dove la maggior parte dei vecchi stabili avevano pareti a graticcio. E il pavimento in assi di legno, consumato dai piedi di migliaia di persone nei settant’ anni di storia di quel fabbricato. Non era vecchio per gli standard internazionali, qui a Calgary era datato ma elegante.

Lasciò cadere la posta sulla scrivania. C’erano un paio di bollette e una busta, probabilmente contenente un pagamento: riconobbe l’indirizzo di ritorno dell’anziano che le aveva assunte per cercare il fratello scomparso. L’avevano trovato sepolto legalmente nel Queen’s Park Cemetery. 

Prima che potesse affrontare qualunque di queste questioni, doveva farsi un caffè. Senza caffeina, il suo cervello non funzionava correttamente.

Mentre aspettava che il caffè fosse pronto, la signora B mise in ordine la scrivania per la giornata. Era, innegabilmente, una donna organizzata. In qualità di unica impiegata di Declan Hunt Investigations, oltre a Declan, era responsabile delle relazioni con i clienti, della gestione dell’agenda di Declan, della fatturazione e di qualsiasi altra cosa fosse necessaria per mantenere l’impresa in attività. E per questo, l’organizzazione era la chiave del successo.

La caffettiera gorgogliò, avvisandola che la caffeina era a pochi istanti di distanza. Tornò alla sua scrivania, con il caffè in mano - nero, con due zollette di zucchero - e mise in ordine il contenuto delle buste. Le fatture andarono in un mucchio, il pagamento dell’uomo alla ricerca di suo fratello in un altro. Nel pagamento era inserito un biglietto.

 

Dal momento che avete trovato mio fratello deceduto, e ora inutile per me, vedo poche ragioni per pagarvi l’intero importo richiesto. In allegato troverete un assegno per metà della somma dovuta. 

 

La signora B emise un sospiro. Avrebbe voluto che quel giorno andasse liscio.

La porta a livello strada si aprì, seguita da pesanti passi sulle scale. Un uomo con un lungo cappotto sporco entrò dalla porta dell’ufficio. Il suo viso era non rasato e sporco. Camminava zoppicando.

“Buon Dio, che diavolo le è successo?” chiese la signora B.

Declan rimase in silenzio. “Alcune persone in questa città non hanno rispetto per i senzatetto. ” Mentre Declan raddrizzava la schiena, sussultò e si afferrò il fianco. “Non riesco più a incassare un calcio come facevo una volta.”

“Ha trovato il signor Attwal? ” domandò lei.

“Non ancora, e ho praticamente esaurito le piste”, disse lui trasalendo di nuovo.

Lei andò verso di lui. “Ecco. Lasci che la aiuti”.

La signora B lo accompagnò al suo appartamento, che occupava il terzo piano dell’edificio. Lo aiutò a togliersi il cappotto e la camicia. “Se per lei va bene, li butto nella lavatrice”, si offrì.

“Grazie”. 

Guardò il suo petto forte e i muscoli dello stomaco tonici. Sebbene attraenti per molte, non ebbero alcun effetto su di lei. I lividi, tuttavia... Arricciò le labbra e inspirò. “Oooo, domani farà male. ”

Toccò la parte. Declan inspirò bruscamente.

“Oh, andiamo. L’ ho vista in condizioni peggiori.”

“Cosa? Nessuna compassione per chi viene picchiato per farle avere una busta paga? ”

“La smetta di piagnucolare. Sembra che non ci sia nulla di rotto. ”

“Lei è una donna dura, signora B.”

Si avvicinò al frigorifero e tirò fuori un impacco di ghiaccio, che avvolse in uno strofinaccio e gli porse. “Ecco. Sa cosa fare. “

Entrò nel suo bagno e tornò con il kit di pronto soccorso. 

“Prenda queste”, disse, passandogli un paio di pillole. “La vitamina C potrebbe aiutare ad attenuare i lividi che, se conosco i pestaggi, saranno impressionanti nei prossimi giorni. La fascerò per darle un po’ di sollievo. Ma prima... Deve andare a fare una doccia. Puzza come se avessi passato la notte in un cassonetto.”

“Dove pensa che mi abbiano buttato dopo aver fatto questo? Mi ci è voluta un’ora per uscire fuori dopo essermi ripreso. “

Declan andò in bagno e fece una doccia. Quando ebbe finito, la signora B gli aveva già steso i vestiti sul letto. Lei tornò con un caffè.

“C’è dello zucchero. Ho pensato che potesse darle energia.”

Declan gliela prese e bevve un sorso. Lei rimase lì, cercando di capire come dargli la notizia.

“Mi salva la vita... Non so cosa farei senza di lei,” disse Declan, sedendosi sul bordo del letto.

La signora B tacque, poi disse: “Beh, ora che me lo dice... Non ha senso girarci intorno.” “Non mi aspetterei che lo facesse.”

“Si ricorda quando le ho detto che mia figlia e la sua amica avrebbero fatto un viaggio di tre settimane in Sud America? ”

“Sì, credo di sì,” rispose Declan, bevendo un altro sorso del suo caffè.

“Beh, sembra che la sua amica sia inciampata sul suo gatto e in qualche modo sia caduta dalla finestra.”

Declan si strozzò e il caffè caldo gli uscì dal naso. “Ahi, ahi, ahi”, gridò.

“Per fortuna abitava al secondo piano, quindi si è rotta solo una gamba.” La signora B scosse la testa. 

Declan si asciugò il viso con l’asciugamano. La signora B glielo prese e lo usò per pulire il pavimento. Quando si alzò, le sue gambe iniziarono a cedere e si appoggiò a una sedia.

“Sta bene?” 

“Sto bene. Comunque, ho ricevuto una chiamata da mia figlia ieri sera, era in lacrime a causa della sua vacanza. Beh, è stato... guardi, mi ha chiesto di andare con lei al posto della sua amica e ho detto di sì.”

Lo fissò, aspettando una reazione. “Beh, non potevo lasciarla andare da sola, no? ”

“E quando sarà? ” chiese Declan. 

“Parto domenica.”

“Domenica? Questa domenica? Domenica tra due giorni?”

“Domenica. Quindi, dovrà assumere un sostituto per il tempo in cui sarò via.”

“Bene, allora”- sembrava che stesse mettendo insieme i pezzi -“chiamerebbe un’agenzia interinale e vedrebbe cosa possono fare?”

“Non chiamerà una di quelle agenzie. Fanno pagare un occhio della testa, e il povero precario ne vede solo un decimo. Ad ogni modo, ho già inserito un annuncio su uno di quei siti web di ricerca di lavoro. Le invieranno un elenco dei primi dieci candidati con gli orari dei colloqui a partire da lunedì. “

“Lunedì?”

“Non c’è bisogno di ringraziarmi. Faccio solo il mio lavoro. Ora è meglio che la lasci riposare.”

Lasciò Declan, che stava fissando fuori dalla finestra con un’espressione ferita sul viso.

Gli passerà, pensò. Dopotutto, sono solo tre settimane.

 

 


Capitolo Tre

Charlie Watts si svegliò da un tardivo pisolino pomeridiano di pessima qualità. Era stata un’altra di una lunga serie di pessime dormite che aveva fatto da quando si era trasferito dal suo piccolo e spoglio appartamento da scapolo nella sua vecchia stanza nel seminterrato dei suoi genitori a Brentwood. Poteva andare bene quando frequentava ancora la vicina Università di Calgary, ma da adulto, non era sufficiente. 

Da quando aveva conseguito una laurea in Sviluppo dei sistemi IT e un master in psicologia, Charlie aveva svolto una serie di stage sottopagati che si erano conclusi con grandi elogi ma nessuna offerta di lavoro. Il settore IT sembrava essere un continuo viavai di stagisti. Perché avrebbero dovuto assumere qualcuno a tempo pieno quando potevano semplicemente sfruttare a rotazione gli studenti di tecnologie? A ventiquattro anni, Charlie stava iniziando a chiedersi se un lavoro a tempo pieno e indeterminato fosse l’unicorno del ventunesimo secolo.

Erano passate quattro settimane da quando era tornato a casa, quattro settimane dal suo compleanno, e il suo mondo si stava restringendo. A parte la sua amica Carrie, non aveva una vita sociale e non riusciva a realizzare appieno il suo potenziale perché non era riuscito a dire ai suoi genitori di essere gay. 

Era diventato così disperato per la sua inesistente vita gay che, quando il sistema di tubature del bagno al piano di sotto aveva iniziato a funzionare male la settimana precedente e i suoi genitori avevano chiamato un idraulico, Charlie aveva chiamato a sua volta. Aveva avvisato che i suoi genitori erano terrorizzati al pensiero di uomini più maturi in casa loro,  affermando che erano stati legati, imbavagliati e derubati da un tecnico della tv via cavo cinquantenne. La ditta gli aveva promesso che avrebbe mandato Mitch, un idraulico giovane e molto competente per risolvere il problema, e gli aveva anche assicurato che Mitch era molto sensibile e bravo a trattare con gli anziani. Le folli fantasie di Charlie di un muscoloso operaio che giocava con le sue condutture furono infrante quando si presentò l’idraulico, una donna di trent’ anni di nome Michelle- abbreviato Mitch.

“Charlie caro, la cena è pronta,” urlò sua madre dal piano di sopra.

“Cazzo” mormorò lui tra sé e sé. 

“Adesso!” urlò suo padre ancora più forte. Ovviamente non era più felice per il ritorno del figliol prodigo di quanto lo era Charlie. “E non dimenticare di lavarti le mani.”

Cos’ho, cinque anni?

Passò dal bagno con le tubature appena riparate e si lavò le mani. Mentre lo faceva, si guardò allo specchio. Un bambino con un viso triangolare, capelli biondi radi e occhi verde giada lo fissò. Il ragazzo nello specchio era carino, anche se forse un po’allampanato. Filiforme, sua nonna lo aveva chiamato così. Non è che non avesse muscoli... ma solo pochi si estendevano a nord del punto vita. Si vedeva tutto cosce e culo con una serie di ramoscelli che sporgevano dal suo sottile tronco. Charlie e il bambino esile nello specchio si guardarono negli occhi. Cosa pensava del ‘Charlie del mondo reale’? Il ragazzo-specchio lo trovava attraente o vedeva solo un nerd? 

Devo andarmene da qui e trovare un lavoro. Ora! 

 

* * * *

 

Non appena Charlie ebbe finito la tradizionale cena del venerdì sera di sua madre a base di polpettone con sugo e piselli in scatola, si allontanò dal tavolo. “Esco un po’. ”

“Ti vedi con qualche amico? ” domandò sua madre.

“Sì, qualche amico”, rispose senza entusiasmo, mentre iniziava a lasciare la stanza.

“Forse una bella ragazza? ” aggiunse lei, speranzosa.

“Sono sicuro che ce ne sarà una.”

Mentre camminava lungo il corridoio sentì suo padre gridare: “Non dimenticare di salutare tua nonna.”

Ruotò sul tallone e si diresse verso il retro della casa. Suo padre ricordava sempre a Charlie di salutarla prima di uscire, come se si aspettasse che uno di loro non dovesse esserci più entro la fine della giornata.

Elsie Watts, la nonna di Charlie, non sembrava neanche lontanamente vicina ai suoi settantotto anni. Aveva i capelli tinti di rosso acceso, gli occhi nocciola screziati di verde e un trucco perfettamente applicato che metteva in risalto i suoi zigomi pronunciati. Occupava la grande camera sul retro della casa che era stata arredata come un salotto-stanza da letto, completa di una comoda poltrona e di un televisore a grande schermo. Si era trasferita qualche anno prima dopo essere caduta ed essersi rotta un’anca. Adesso stava bene, ma Maggie e Ted si preoccupavano sempre eccessivamente per lei come se fosse una via di mezzo tra una bambola di porcellana e una bambina bisognosa. Era una dei migliori amici di Charlie.

“Ciao, nonnina. Come è andata la tua giornata?” disse, chinandosi per darle un bacio sulla guancia. Spostò di lato il tavolino della TV e i resti della sua cena e si lasciò cadere sul pavimento accanto a lei.

“Oh, conosci questo posto, è stato uno spasso.”

“Mistero risolto?” chiese, indicando la televisione che stava trasmettendo una serie poliziesca britannica.

“È stato il terzo personaggio...come al solito. Gli autori devono pensare che siamo tutti un po’ scemi per non capirlo.”

“E l’agente Winslow si allontanerà sempre a metà interrogatorio per fare una telefonata,” aggiunse Charlie, ridendo.

“E riescono sempre a fargli levare la maglietta almeno una volta a episodio.”

“Grazie a Dio”, aggiunse Charlie, senza alcuna riserva. Fece un sorriso. Era l’unico posto in cui si sentiva al sicuro. Non aveva mai detto neanche alla nonna di essere gay. Lei lo aveva sempre saputo e, quando aveva toccato l’argomento in una conversazione, non sembrava che stesse indagando, solo affermando un dato di fatto, come quello che aveva i capelli biondi. 

“Allora, ho sentito che stavi uscendo.”

Charlie annuì. 

“Allora smettila di perdere tempo prezioso con una vecchia signora e muoviti. Vai a cercare il tuo agente Winslow. Ti sfido.”

Charlie si alzò in piedi. “Ti voglio bene, nonna.” 

Si chinò e le diede un altro bacio sulla guancia. Si voltò per andarsene quando lei lo fermò.

“Oh, ecco! Ho qualcosa per te.” 

Charlie si voltò. La sua mano era tesa verso di lui. Tendeva due banconote da venti dollari.

“Nonna...” disse, in tono di rimprovero.

“Vai. Voglio offrire a te e al tuo agente una pinta di birra.”

“Non bevo niente di così costoso.”

“Forse lui sì. Ora vai” 

Lei lo scacciò come una mosca, mentre ridevano entrambi.

 

* * * *

 

Charlie vagava lungo la 17esima Strada con la sua migliore amica, Carrie Wallace. Si erano conosciuti al corso di Introduzione alla Psicologia Sociale del secondo anno di Charlie e presto erano diventati inseparabili. Carrie era l’unica persona, oltre alla nonna, a sapere per certo che Charlie era gay. Comprendeva la sua frustrazione di essere tornato a vivere a casa e lo aveva portato fuori per cercare di affogare le sue sofferenze.

Avevano iniziato al Crown and Anchor Pub con qualche pinta e avevano girato i locali fino all’insegna al neon rossa e blu del Wild Rose Saloon. Si erano intrufolati attraverso un’uscita della tenda allestita per la folla di turisti per il Calgary Stampede, noto soprattutto per il suo rodeo di fama mondiale. Dopo diversi cicchetti, le loro pene erano scomparse. Carrie strinse il braccio di Charlie come se stesse cercando di impedirgli di allontanarsi.

“Credo che debba smettere”, disse. “Quando le luci del patio girano così forte, è ora di andare a casa.” 

“Noooo”, cantò Charlie. “Un altro drink ti pregooo,” implorò.
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Fino a che punto saresti disposto a spingerti per ]{'inire il lavoro?





